
PAG. io / spor t lunedì 13 febbraio 1978 / l ' U n i t à 

Al San Paolo salvato lo spettacolo grazie ali*agonismo (2-2) 

Una deviazione 
di Pacchetti 

e l'Inter manca 
il colpo grosso 

Il pallonetto di Stanzione incoccia sul nerazzur
ro e il Napoli agguanta il pari ad una decina di 
minuti dalla fine - Mediocre il livello tecnico 

NAPOLI-INTER — Il gol tu calcio di punizione di Murare. 
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MARCATORI: Chiarugi al 20' 
e Orlali al 24' del p.t.; Mu
raro al 15', Facchetti (auto
rete) al 36' della ripresa. 

NAPOLI: Mattollnl 5: Brusco-
lotti 7, Vinazzani fi: Itestel-
li 6, Ferrarlo 6, Stanzione 
7: Mocellin 5 (Saioidi dal 
16' del s.l.), Juliano 6, Ca
pone 5, Fin 5, Chiarugi 8 
(n. 12 Favaro, n. 13 i* 
Palma). 

INTER: Bordon 6; Canuti 6. 
Fedele 7 (Roseli! dal 1' del 
s.t. 6); Barelli 6, Gasparini 
7, Facchetti 6; Scanzianl 6, 
Orlali 6, AltobelII 6. Mari
ni 6, Muraro 7 (n. l'i Cipol
lini, n. 14 Pavone). 

ARBITRO: Pieri di Genova 3. 
NOTE: Giornata fredda, cie

lo coperto, terreno pesante, 
pioggia a sprazzi durante la 
partita. Ammoniti Gasparini e 
Scanzianl per gioco falloso, 
Stanzione per proteste. Spetta
tori 60 mila circa. Angoli 9 a 
'A per il Napoli. 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — Occorre scindere i 
giudizi per poter abbozzare un 
quadro della partita giocata 
ieri al San Paolo tra Napoli 
e Inter. Le due contendenti 
hanno infatti dato vita ad un 
incontro a volte addirittura 
esaltante, sul piano del ritmo, 
della volontà, dell'entusiasmo, 
dell'agonismo, della tenuta a-
tletica, mentre hanno offerto 
uno spettacolo piuttosto sca
dente sotto il profilo tecnico. 
In fondo è accaduto quanto 
spesso può verificarsi quando 
ad essere di fronte sul terre
no di gioco si trovano due 
squadre giovani, come appun
to Napoli e Inter alle quali 
mai manca la voglia di far 
bene, ma spesso difetta l'e
sperienza e un certo grado di 
maturità. 

E' finita in parità, due a 
due. Un risultato tutto som
mato giusto e che rispecchia 
ì valori espressi in campo. Si 

è assistito a un incontro ab
bastanza vivace, anche se cao
tico. Troppa confusione a cen
tro campo da entrambe le 
parti. In questo settore il Na
poli forse ha pasticciato di 
più soprattutto perchè Pin 
non era al meglio della con
dizione. Crisi atletica o esi
stenziale, Pin non è più i! gio
catore protagonista di un pro-
mettent'ssimo avvio di stagio
ne. Fedele, nella circostanza 
messo da Borsellini alle cal
cagna del partenopeo, ha fatto 
in campo ciò ohe ha voluto. 
Dell'infelice giornata del cen
trocampista ha pagato le spe
se anche Vinazzani che, pur 
protagonista come sempre di 
una gara generosa, spesso si 
6 trovato a mal partito veden
dosi costretto a marcare due 
avversari: Scanziani e Fedele. 

Non è che l'Inter a centro
campo abbia fatto molto di 
pili degli avversari ma, se non 
altro, tutti i suoi uomini si 
sono mantenuti su livelli di 
efficienza. L'Inter, in sosten
ta. ha giocato in undici, men
tre il Napoli ha giocato in no
ve uomini e mezzo dal mo
mento che anche Juliano, da
te le caratteristiche della ga
ra, spesso ha incontrato dif
ficoltà nel recitare il suo au
torevole ruolo. 

Nel rispettivi reparti offen
sivi sugli scudi Chiarugi per 
il Napoli e Muraro per l'In
ter. Il fiorentino, rientrato in 
squadra dopo due mesi di as
senza, è stato il migliore in 
campo in senso assoluto. Ha 
giocato come ha voluto e ha 
fatto ricredere quanti nutri
vano perplessità sul suo co
raggio soprattutto sui sedici 
metri. Muraro, sul fronte op
posto, anche se ben control
lato da Ferrano, si è confer
mato come l'uomo più peri
coloso della sua squadra, sem
pre pronto a sfruttare la sia 
pur minima occasione. 

Hanno deluso, invece, Capo
ne e Altobelli. Il napoletano 

piace più all'ala che al centro. 
Ieri, nel ruolo di centravanti, 
è stato sapientemente neutra
lizzato da Gasparini ed ha of
ferto una prova piuttosto sbia
dita. Altobelli, pur avendo par
zialmente deluso, ha dalla sua 
una grossa attenuante: è sta
to controllato da Bruscolotti, 
l'uomo cioè che recentemente 
ha costituito il pomo della di
scordia fra Bearzot e 1 tifosi 
partenopei. 

E passiamo ai gol. 
Il Napoli sblocca il risultato 

al 20' del p.t.: Bruscolotti par
te dalla propria area e si ren
de protagonista di una sgrop
pata fino alla trequarti avver
saria. Poi lancia la sfera in 
profondità sulla sinistra ove 
Vinazzani è pronto a rimet
terla al centro dell'area ne
razzurra. Batti e ribatti tra 
Facchetti e Mocellin e pallo
ne che schizza fuori area sul 
piedi di Chiarugi. Gran tiro 
dell'ala napoletana da oltre 
venti metri che fa secco Bor
don. Uno a zero. 

Trascorrono quattro minuti 
e l'Inter riacciuffa il risulta
to. Fedele calcia nella trequar
ti napoletana una punizione. 
Pallone a spiovere in area, 
Mattolini esita se uscire o me
no e Origli ne approfitta e in
sacca di testa. Uno a uno. 

Doccia fredda per i parte
nopei al 15' della ripresa. 
L'Inter passa in vantaggio. 
Juliano atterra Orlali al limi
te dell'area. Punizione. Gran 
botta di Muraro e niente da 
fare per Mattolln. Uno a due. 

Pareggio per i padroni di ca
sa al 36'. Bruscolotti da fuo
ri area spedisce il pallone a 
spiovere al centro. Mischia. 
Stanzione riesce ad imposses
sarsi della sfera e invia un 
pallonetto verso la porta ne
razzurra. Facchetti che è sul
la traiettoria devia legger
mente rendendo mutile l'inter
vento di Bordon. Due a due. 

Marino Marquardt 

Quando il «prato verde» 
diventa laboratorio 

di sentimenti collettivi 
Una storia di sempre che, lungo 9 0 minuti, offre almeno 
speranze e lavoro agli analisti della passione napoletana 

NAPOLI — A mettere in 
crisi la geostoria ci ave
va pensato Benettì. Biso
gna dirlo. A rimetterci Bru
scolotti e il Napoli. A pro
testare in Centomila, per
seguitati e laceri. A riflet
tere soltanto Giuseppe Ga
lasso e Del Treppo, che av
vertono da tempo le resi
stenze perfino degli storici 
a capire la complicazione 
di storia e geografia, di sto
ria, sociologia e psicoana
lisi. 

Comunque sembrava tut
to risolto dopo venti minu
ti: Graziavi conduce due a 
zero su Platini. Poi, si sa, 
le partite durano novanta 
minuti. Platini pareggia 
Graàani. Bruscolotti av
vampa il signor Bearzot. I 
Centomila tornano a ribol
lire, il Clima si gonfia, l'Ur
lo adesso è uno' solo: di 
Facchetti (e della, sua ver
de Inter) un boccone e ba
sta. Passa in silenzio an
che l'esotico titolo che La 
Repubblica di sabato pro
pone sopra un riquadro di 
Sandro Viola, « Napoli co
me Calcutta *. Eppure i 
Centomila hanno sempre 
saputo di essere, per lo più 
prossimi agli algerini, ai 
tunisini, ai marocchini. Mai 
al calcuttinL Sono eriden
temente i misteri delle 
strutture elementari della 
parentela. 

Immaginazione 
Napoli-Inter, come Na-

poli-Milan o Napoli-Juven-
tus, tira in campo, insie
me alla Squadre (o Com
pagini), Letterati e Socio
logi. Culturologi e Psicolo
gi. n Nord e il Sud, la ric
chezza contro la miseria, 
lo sviluopo disuouale e le 
sacche di dolore. De Caro
la e Gara. Bertellino e Di 
Marzio, Alberoni e Lom
bardi Satriani. Sant'Am
brogio e San Gennaro, l'ar
te ricca e l'arte povera, la 
linea analitica e la Napo-
letaneità: ce r.'è per tutti. 
Certamente per * sapienti 
del linguaggio calcist.co. un 
poco letterati e un altro 
po' sociologi. Senz'altro 
dalla parte dell'Immagina
zione, 

E' la storia di sempre. 
Quando il ventre di Napo
li minaccia e scompiglia 
nelle vigilie interminabili 
d'Amore e di Odio ma poi 

si placa e si addolcisce al 
fischio di Gonella. che è 
direttore di banca a La 
Spezia, o di Pieri, la Gran
de Stampa venuta dal 
Nord (tutti o quasi emigra
ti sull'esempio di Gino Pa-
lumbo) inneggia alla Città 
Generosa, alla Maturità dei 
Centomila, allo spiccato 
senso dell'Ospitalità e del
l'Onore, alla Filosofia della 
Napoletaneità, che, come la 
Lasagna di Carnevale, è 
dolcezza e malattia, carez
za e ingombro. E' il mon
do e il suo contrario, in 
un'altalena ài sentimenti 
che la retorica antica, con 
un nome difficile da ricor
darsi. ha battezzato Ossi
moro. 

E' la storia di sempre. 
Quando, poi. il San Pao
lo impazzisce e il Furore 
raggiunge Telecamere, Po
stazioni Radiofoniche. Re
dazioni sportive, ia Gran
de Stampa venuta dal 
Freddo e quell'altra, arti
gianale e piena di pecca
ti. di falsa coscienza, fat
ta in casa, ricordalo, con 
spreco di analogie e sfar
zo di memorie, che la Fol
lia dei Centomila è la rap
presentazione vulcanica dei 
soprusi e delle miserie che 
sono costretti a soffrire o-
ar.ì giorno, da almeno tren
tanni. Co<ì era prevedibi
le che la Fnisfrazioie. l'E
sasperazione. la Rabbia a 
lungo contenete, si « sca-
ricossero^ appunto qui. nel 
luogo della leggenda, al S 
Paolo, nel mentre Juliano 
pesca libero sulla destra lo 
ex pasticciere Capone. Il 
ragazzo, con un attizzo, am
malia amici e nemici, per 
l'acrobazia del Saroldi che. 
colpito da Tergo, se ne 
va per le terre sotto gif 
occhi dell'Arbitro, il qua
le. con grazia, fa cenno 
che a Napoli è tutto re
golare. 

Il Calcio come Specchio 
dell'Anima, ti Calcio come 
Rappresentazione del So
ciale. il Calcio come Tea
tralità, evocare. immedta-
mer.te. l'Assenza. L'Incon
scio dei Napoletani. Su 
questo nodo Grande e 
Piccola Stampa, in concor-
dui d'intenti, si ritrovano 
a sottilizzare se i punti di 
riferimento per la deci' 
frazione possono essere 

• Freud o Jung, Lacan o 
Musatti, Fornari o Aldo Ca

rotenuto. I più colti, Diret
tori di giornale, pensano a 
combinare psicoanalisti e 
sociologia, inseguendo una 
Tradizione Altrettanto Ono
rata. 

E allora l'Inconscio dei 
Napoletani diviene un'im
magine primordiale o un 
vortice di patimenti stagio
nali, lo spècchio rotto del
la miseria ma anche l'in
gresso nel simbolico e net 
sociale, il Teatro delle 
morti e delle resurrezioni 
(sempre mancate), ma an
che i giovani prati delle 
gesta di Bruscolotti e di 
Pin. di Mocellin e di Stan
zione, il Luogo Oscuro del 
Differimento. Che è anche 
differimento del goal e 
della vittoria. Così incon
scio personale e inconscio 
collettivo pare che. qui. 
al San Paolo, lungo i no
vanta minuti, possano of
frire speranze al lavoro al
meno agli analisti della 
Passione Napoletana 

Malinconia 
Poi (ma non per ultima) 

sì affaccia la Malinconia 
E' là malinconia (ha un 
nome greco e signijica ti
more nero), imparentata 
dalla Scienza dell'Anima e 
dei suoi turbamenti alla 
mania, che vela gli occhi 
di Antonio Juliano. quindi
ci campionati con ti Napoli. 
per Lui nato «i San Giovan
ni a Teduccio. sono il Mon
do e la Vita. * l'America 
sotto al Vesurio che non 
fuma pin Mentre a centro
campo ragiona usr se e per 
ali altri, guarda G.acsnio 
Facchetti. l'ormai Drena
no Presiipedotore Eccelso 
E pensa alta Nazionale che 
lo ha rifiutato, al Messico. 
all'Argentina dorè non an
drà neppure come urista. 
immagina Valcareggi e 
Bearzot come non sono. 
Ma poi lo scuote l'irruen
za di Canuti che lo sbal
lotta. E ora vede rda ter
ra) Giacinto, la sua Fal
cata Felina, come emble
ma dell'wAzzvrro tenebra: 
un titolo che vale il libro. 
nel quale Giovanni Arpir.o 
ha narrato Ir Tristezza dei 
messicani che franano a 
Stoccarda. 

ANGELO TRIMARCO 
* (docente di storia della 

critica d'arte airuniver-
Htà di Salerno) 

Bersellini: «Amaro in bocca 
per un gol preso a quel modo» 
NAPOLI — Più che del pa
reggio, Di Marzio è soddi
sfatto della reazione dei 
suoi uomini nella partita 
che era stata battezzata 
« della gioventù ». « Sì — 
ammette — sono contento 
della prestazione dei miei 
uomini che maturano sem
pre di più e ciò lascia 
ben sperale per il futuro. 
Come pure dico dell'Inter: 
oggi, secondo me, Napoli 

ed Inter sono le uniche 
squadie che possono guar
dare con fid'icia l'avveni-
ì e » . 

« Peccato — ha continua
to Di Marzio — che i miei 
ragazzi abbiano commes
so qualche ingenuità che ci 
è costata troppo cara. Ad 
ogni modo sono contento 
del pareggio perche l'Inter 
è sempre una grossa squa
dra; come pure tono soddi

sfatto della in*ossa presta
zione di Chiarugi ». 

Per Bersellini quasi stes
so commento: « Pareggio 
giusto, bella gara, mi .sono 
solo arrabbiato con i miei 
lagazzi per :1 secondo gol 
preso; se fosse venuto pri
ma nulla da obiettare, ma 
prenderlo in quella manie
ra si resta amareggiati ». 

Infine Mazzola: « Partita 
eccezionale, risultato giu
sto ». 

LAZIO-ATALANTA — Scala mette • sagno il primo gol dai bergamaschi. 

Inutili gli assalti dei padroni di casa (0-0) 

Il Perugia senza 
Speggiorin: il Genoa 
strappa il pareggio 

Annullato un gol per precedente tallo di Scarpa sul portiere 
(arassi impegnato una sola volta - Brutta partita di Pruzzo 

PERUGIA-GENOA — Girardi in tuffo anticipa Novtllino. 

Rete di Novellino: 
l'arbitro concede 
il guardalinee no 

PERUGIA — (g.m.) Negli 
spogliatoi si respira aria 
tranquilla sia da una par
te che dall'altra della bar
ricata. K Con quattro defe
zioni come quelle di Speg
giorin, Amenta. Zecchini e 
Mateoni non mi posso la
mentare del risultato. Sem
mai recrimino sul dominio 
territoriale che e stMo co
stante per tutti • novanta 
minuti. Le occasioni sciu
pate dai miei lumini pur
troppo fanno parte del gio
co del calcio ». 

Simoni tecniro rossoblu 
è di poche parole: « Risul
tato giusto, chiedevamo un 

punto, a questo incontro, 
ed un punto è stato ». Ber-
ni, ex perugino sprizza fe
licità: u Siamo una delle 
poche squadre che a fine 
campionato potrà dire di 
aver preso tre punti al Pe
rugia nei due confronti ». 

Franco Vannini che face
va il suo rientro dopo tre 
turni di assenza è ixilemi-
co. ma lo fa con allegria. 
« Per una volta che un ar
bitro ci concede la rete è il 
guardialinee che ce l'annul
la. Dell'incontro c'è poco 
da dire è un risultato che 
va accettato, l'importante 
in serie A è non perdere ». 

L'Atalanta, con una doppietta di Scala, espugna l'Olimpico (2-0) 

Colossale magra della Lazio 
e i tifosi gridano «serie B» 

L'esordio di Avagliano, secondo portiere bianeazzurro, anche se incolpevole sui due gol. è stato poco meno che 
esilarante: ha rischiato perfino un'autorete - Sotto accusa la «dribblomania» di Agostinelli, Lopez e Cordova 

MARCATORE: Scala nel s.t. 
ai 14* e al 20*. 

LAZIO: Avagliano 6; Pigimi 7, 
Cìhedin 4; Wilson 5. Manfre
donia 6, Cordova 7; Garla-
schelli 5, Agostinelli 4, Gior
dano 5, Lopez fi, Badianì 6. 
12. Cari; 13. Boccolini, 14. 
aerici . 

ATALANTA: Pizzaballa 7; Va-
vassori 7. Mei 7: Mastropa-
squa 6, Andena 7. Tavola 6; 
Scala 7, Rocca 6, Paina 6. 
Festa 6. Pirchfr 6. 12. Bolli
ni: 13. Cavasln. 14. Brrtuzzo. 

ARBITRO: Agnolin di Bassano 
del Grappa, 6. 
NOTE: giornata fredda e 

piovosa, terreno pesante e sci
voloso. Spettatori 20 mila, dei 
quali 6.531 paganti per un in
casso di L. 18.673.400 (quota 
abbonati L. 67.850.000). Ammo
niti: Scala. Pircher, Vavasso-
ri. Badiani, Wilson e Paina. 
Antidoping negativo. Calci 
d'angolo 14 a 2 per la Lazio. 
E' stato osservato 1' di racco
glimento in memoria del gio
catore dei Taranto Jacovone. 

ROMA — Mai vittoria fu più 
meritata: sentenza lapidaria 
che fotografa di precisione il 
2-0 dell'Atalanta ai danni del
la Lazio. Ma i danni per i 
biancazzurri di Vinicio sono 
ben più pesanti: minor nume

ro di spettatori paganti e mi
nor incasso. • perdita dell'im
battibilità in casa. Protesta 
dei clubs laziali con esposi
zione degli striscioni alla ro
vescia. Il motivo: la società 
non aveva fatto fronte ad un 
appuntamento in sede con i 
rappresentanti dei clubs. Ma 
alla fine dell'incontro sono vo
late anche grida di: « Sene B, 
serie B ». 

Mancava Garella. finora po
mo della discordia. Ma, in 
verità, se è mancato poco che 
Avagliano (il sostituto) faces
se autogol (31* del p.t.: ha 
spedito la palla a picchiare 
sotto l'incrocio dei pali, alla 
sua destra», sulle due reti non 
ha alcuna colpa. E' la squa
dra nel suo complesso che è 
clamorosamente mancata al
l'appuntamento. Cordova ha 

• cercato in tutte le maniere 
di ricucire le smagliature di 
un gioco privo di sbocchi lo
gici. Ma né Lopez né Ghedm 
e tanto meno Agostinelli han
no saputo creare o inventare 
qualcosa di positivo 

Intendiamoci bene: noi non 
gettiamo la croce addosso a 
nessuno e non andiamo cer
cando capri espiatori. Il pun
to focale resta però incontro
vertibile: la Lazio ha giocato 

i forse una delle sue più brut

te partite. Eppure, salvo il 
23enne esordiente Avagliano, 
la squadra era la stessa che 
aveva strappato il dignitoso 
pareggio a Verona. 

Se qualcosina va addebita
ta al terreno di gioco, non si 
giustificano gli scarsi rifor
nimenti alle punte. Inoltre 
allorché esse sono state ser
vite, imperdonabili i loro ma
dornali errori. Di « s e » e di 
« ma » è lastricata la strada 
delle belle intenzioni, la real
tà resta sempre miglior giu
dice. Certo che al 13' Gior
dano. su invitante cross di 
Agostinelli, ha sbagliato da 
pochi passi. Per meglio dire 
avrebbe dovuto colpire di te
sta la palla che non aspet
tava n'.tro che di essere in
filata nel «sette», anziché ten
tare di mede. 

Possiamo poi mettere nel 
conto — a voler essere be
nevoli — i tre tiri rispettiva
mente di Agostinelli (di po
co alto sulla traversa). Cor
dova (spedito in corner) e di 
Lopez (respinta di pugno di 
Pizzaballa). ma rappresenta
vano veri e propri pencoli? 
Era la geometria del gioco 
che si spezzettava continua
mente. e non «olianto per 
la tattica accorta dei berga
maschi di Rota. 

La « dribblomania » di Ago
stinelli, Lopez e. talvolta, del
lo stesso Cordova, rallenta
va la manovra. Comunque sa
rebbe ora che Vinicio si fa
cesse sentire: basta con quei 
cross a spiovere. Nessuno dei 
laziali è una « torre »: meglio 
K allenarsi » a tirare da fuo
ri area. A onor del vero va 
pure detto che stavolta l'A-
talanta. a differenza che con 
la Roma, si è fatta furba. Al
lora perse per aver voluto in
sistere troppo all'attacco. Ie
ri si è fatta guardinga ed ha 
colpito in contropiede. La 
«doppietta» di Scala (la pri
ma della sua carriera) ne è 
stata il giusto premio. Ma 
anche la difesa non ha battu
to ciglio, e «=e alla fine del 
campionato ci sarà da stilare 
una graduatoria di merito, il 
primo po^to non potrà che 
spettare di diritto al • vec
chio » Pizzaballa. 

I bergamaschi hanno attero 
sulla fascia centrale i loro av
versari, hanno Murato il loro 
gioco e si sono battuti su tut
te le palle. Era come se fos
se stat3 eretta una linea Ma-
ginot. E contro quel « mu
ro » si sono infrante le vel
leità dei laziali. Già. perche 
velleitarie e autolesioniste ci 
sono sembrate la sufficienza 

e la ricerca di gloria di al
cuni biancazzurri. 

Tanto che viene da doman
darsi: ma questa squadra è 
ancora in mano al suo alle
natore? Ma anche il tecnico 
ha le sue fisime: sullo 0-2 ha 
messo Badiani a fare il « li
bero ». avanzando a centro
campo Wilson. Sperava nel 
ripetersi del « miracolo » di 
Verona. Ma é difficile che si 
npetano i « miracoli »: la sto
ria insegna. Allora meglio to
gliere un centrocampista, spo
stare Giordano a rifinitore, 
immettendo un uomo di e-
sperienra come Clerici. Altri
menti perchè lo si è acqui
stato? 

Ed. ecco i gol, entrambi se
gnati nella ripresa. Al 14' su 
capovolgimento di fronte Pai
na serve Scala che evita l'at
terramento ad opera di Wil
son (sarebbe stato rigore) e 
trafigge l'incolpevole Avaglia
no. Al 20* punizione di Scala 
che la barriera laziale ribat
te; raccoglie lo stesso Scala 
che sigla il 24). Per il resto 
la Lazio ribatte soltanto al 
31* con Lopez. Pizzaballa re
spinge e Garlaschelli arriva 
sbilenco sul paìlone speden
do fuori. 

Giuliano Antognoli 

Vinicio deluso e sconcertato 
Oggi il processo ai giocatori 

ROMA — Che botta per la pò 
vera Lazio! L'Atalanta gliele 
ha suonate proprio di bnitto. 
Negli spogliatoi c'è chiara
mente aria di dramma. Si cer
cano giustificazioni, si cerca
no motivazioni, che finiscono 
per non trovare risposta. Vi
nicio quando esce dallo spo
gliatoio è cupo e minaccioso 
come un mare in burrasca. 
Vorrebbe dar sfogo alla sua 
delusione, ma non sa con chi 
pigliarsela. Troppi rono i col
pevoli e oltretutto S3 che nel 
gruppo rientra anche lui. 

La resa dei conti, con di
spensazioni di precise respon
sabilità, avverrà questa mat
tina al campo Maestrelli. do
ve la società ha convocato tut
ti i giocatori a rapporto. Qual
che decisione verrà senz'altro 
fuori, per scuotere un ambien
te che sembra in catalessi e 

anche per nportare nella sua 
giusta dimensione, chi ha 
compiuto il pas>o più lungo 
della gamba. Non crediamo 
che si arrivi per il momento 
alle multe, ma probabilmente 
verrà deciso un rigiro antici
pato in vista della partita con 
la Juventus e. cosa più im
portante, ci sarà un chiari
mento tra gli stessi giocatori. 
Anche se questi fanno a gara 
a smentire, è evidente che nel 

Ì clan laziale non c'è più ar
monia, ma anzi so:ra un'ana 

! che sa di litigio e di fronda 
• nei confronti del tecnico E' 

sperabile che quello che usci
rà dal confronto di s tampe 
serva a porre rimedio ad tma 
situazione che potrebbe dive
nire pericolosa. 

Sulla sconfitta subita dalla 
Atalanta nessuno In casa la
ziale he cercato giustificazio

ni. Lapidario :i giudizio di Vi
nicio. « L'Atalanta ha menta-
to la vittoria Io t»on so che 
dire, sono dehi5« e sconcer
tato ». 

Aria di felicità in casa oro
bica. Rota fa un po' di po
lemica: «Dicevano che erava
mo in crisi. Vorrei sempre 
esserlo se le cose vanno co
si. Nelle ultime tre partite di 
cui due in trasferta abbiamo 
fatto quattro punti. Questa di 
oggi e la vera Atalanta, quel-
Li che voglio :o Corre, com 
batte e non si arrende mai ». 
Il più festeggiato naturalmen
te e Scala, i due gol portano 
ia sua firma. « E' la prima 
doppietta in serie A. Una dop
pietta che vale due punti 
d'oro» 

p. e. 

totip 
PRIVA CO=S» 

t ) COMMGNONA 
3) VIERI 

SÌCCMM CC*SA 
I ) SIDI MUFTAH 
3) CAMUS 

TE3ZA COSSA 
1) VIETRl 
3) INFINI 

OJA*7A COPS* 
1) IEIMANATA 
3) «ROSI 

OJ MA. CC3SA 
I ) AGOSTO 
3) MAREMOTO 

SESTA CC=?5* 
1) MAXWELL 
3) TOVRIC 

QUOTE: Mnvti • 13 • Al 41 « 11 • 

m m li*, u n t i l i ev.fw 

tato 
60*09111 Pescara » 

Foggia-Rema • 

Lasio-Atalanta 2 

Milan-Juvcntus 

Napoli-Inter 

Part i i a-G«noa 

Torino-I. Vicaraa 

Vorona-Fiorontira 

•ari-Como 

Cagliari-Catana 

Fistoioto-Avollino 

Parma-Spal 

Kagwn Bar*atta 

I l montepremi è ali ire miliar-

tf, M milioni o 7 M J 1 0 lire. 

PERUGIA: Grassi 7: Nappi 7, 
Crrcarini 7; Frosio 6. D'Al
loro 7, Dal Fiume 6; Bagni 
K. Biondi 6 (dal 28' del s.t. 
Coretti). Novellino 7, Van
nini 7. Stari»'» S. N. 12 Ma-
lilla, n. 14 Baracco. 

GFA'OA: Girardi 7; Ogliari ti, 
Sitipo fi: Gnorri G. Bernl 7. 
Castronaro 7: Damiani 7, 
Arcoleo fi. Pruzzo 4, Men-
doza fi, Rino fi. N. 12 Ta
rocco. n. 13 l'rlun, n. 14 
Ferrari. 

ARBITRO: Casurin. di Mila
no. 7. 
NOTE: spettatori 16 000 cir

ca. Annuii 14-2 per il Peru
gia. Ammonito Castronaro 

DAL CORRISPONDENTE 
PERUGIA — Non c'era Speg-
giorm nelle file del Perugia e 
si vedeva. La squadra maci
nava gioco che era una bel
lezza, ma senza tradurre m 
risultati una superiorità tat 
tica che nel primo tempo e 
apparsa addirittura schiac
ciante. 

Il Perugia ha preso subito 
il comando delle opetazioni. 
impossessandosi .saldamente 
del centrocampo. E 1 risili 
tati si .sono visti in pochi mi
nuti. Infatti la cabina di re
gia rossoblu non riusciva a 
svolgere ima normale funzio 
ne di filtro, né a fornire pal
loni decenti ai... due là da
vanti. Dei quali, sarà bene 
dirlo subito, il solo Damiani 
ha meritato la sufficienza, per
chè almeno i palloni se li 
andava a cercare, dando vita 
con Ceccarini al duello più 
scintillante dell'incontro. L'al
tro, cioè Pruzzo, era in ima 
di quelle giornate in cui non 
gli riesce nulla, e allora per 
non sbagliare neppure ci pro
va. Si è visto ima volta, al 
quarto d'ora, quando ha sco
dellato un bel pallone a Da
miani. Poi tanta gloria per 
D'Alloro (riserva della riser
va di Zecchini, ed è tutto 
dire). 

Fra i centrocampisti ge
noani solo uno ha disputato 
un incontro degno di essere 
ricordato. Si tratta di Ca
stronaro. che ha fatto tanti 
chilometri ed ha rimediato 
con intelligenza, agli errori al
trui. Ma non bastava il gran 
lavoro di questo giovanotto a 
raddrizzare la barca. Nel pri
mo tempo si è visto davvero 
un buon Perugia, tonificato co
me era dai rientri di Van
nini e Novellino. Quest'ulti
mo spadroneggiava sulla fa
scia sinistra, mettendo in dif
ficoltà una difesa, come quel
la rossoblu, tutt'altro che ir
resistibile sulle fasce estreme. 
Vannini restituiva finalmente 
logica e dignità a tutta la 
manovra. 

II Perugia si rendeva già 
pericoloso al 5' quando la pal
la andava da Ceccarini a Nap
pi a Novellino appostato sul 
vertice sinistro dell'area gran
de. Gran botta in diagonale 
e deviazione in corner di Gi
rardi. Jella nera al 26' quando 
un Nappi oggi letteralmente 
risorto serviva Vannini che 
girava da dentro l'area: re
spinta di Girardi e ribattuta 
di Novellino da un metro con 
palla che finiva non si sa 
come allo stesso Girardi. 

Perchè il Perugia non pas
sava? Se è vero che il Genoa 
faceva acqua a centrocampo. 
il centro della sua difesa co
stituiva oggi il suo punto di 
forza. Berni ci teneva a ben 
figurare nel suo vecchio sta
dio, e così riusciva a fare con 
Scarpa quello che il gatto fa 
col topo. Con l'unica punta 
vera nettamente sovrastata 
dallo stopper avversario, il 
Perugia doveva portare al ti
ro 1 rifinitori e i centrocam
pisti. il che significava una 
manovra più elaborata e di
spendiosa. Per giunta nel se
condo tempo il terreno pe
sante e il gran ritmo del 
primo tempo, rendeva più ap
prossimativo il gioco dei bian-
corossi, 

Al 4' della ripresa Silipo 
toglieva una palla dalle mani 
di Girardi, favorendo un tiro-
cross a nona vuota di Scar
pa. Ma "la palla era deviata 
in corner da un altro difen
sore. Al 28' Castagner man
dava in campo Coretti al po
sto di Biondi. In questo mo
do il giovane numero 14 an
dava a coprire la fascia de
stra. consentendo a Bagni, 
peraltro oggi stranamente ner
voso. di portarsi in posizione 
di seconda punta. La spinta 
offensiva della squadra ne ri
sentiva beneficamente, e il Pe
rugia "poteva tentare l'ultimo 
serrate della partita. 

Era a questo punto, per la 
precisione al 33*. che si ve
rificava l'episodio più discus
so. Su cross dalla destra sal
tavano insieme Girardi e Scar
pa. Il portiere era superato, 
ma Silipo respingeva facendo 
ruzzolare il pallone paralle
lamente alla linea di porta. 
Sulla sfera si lanciava Novel
lino. che metteva nella porta 
vuota, nonostante un estremo 
tentativo di Berni. II segna
linee però restava fermo e 
Casarin, dopo essersi consul
tato con lo stesso guardali
nee, annullava la marcatura. 
Come si è capito dalla mi
mica, si era rilevato un pre
cedente fallo sul portiere da 
parte di Scarpa (gomitata). 

L'assedio continuava. SI 
mangiava un gol Scarpa al 
35*; Dal Fiume Io Imitava 
subito dopo. Sfiorava il palo 
Nappi al 28' e Goretti, smar
cato da Ceccarini, sciupava 
ancora allo scadere. Finiva in 
parità: considerando anche i 
quattordici calci d'angolo bat
tuti. considerando che Grassi 
è stato impegnato una sola 
volta, a tre minuti dalla fine 
su tiro-cross di Damiani, si 
può parlare di mezza beffa. 

Roberto Volpi 


